
IN ITALIA 

La riviera romagnola affida le sorti 
di una stagione balorda 
ai giovani con pochi soldi in tasca 
ma con tanta voglia di divertirsi 

Dalla Daphne, battello della Regione 
giungono intanto buone notizie: 
da Cesenatico a Riccione 
la «pappa» gelatinosa non c'è più 

senzam 
Nelle Marche 
cozze 
vietate 
vongole no 
• i ANCONA. Cozze no, von
gole si. Sono questi i risultati 
delle ultime analisi sulla com
mestibilità dei due molluschi 
compiute nei giorni scorsi dai 
tecnici dell'Istituto zooprofilat
tico sperimentale umbro-mar
chigiano di Perugia su cam
pioni prelevati lungo tutta la 
costa delle Marche. È quanto 
emerso da una riunione, pro
mossa dall'assessorato regio
nale alla Sanità, alla quale 
hanno partecipato tecnici ed 
esperti di tre regioni. Gli esiti 
degli accertamenti fatti su 
vongole del tipo "venus galli
na" - si legge in un comunica
to della Regione Marche -
hanno confermato che i «re
quisiti biologici e microbiolo
gici del prodotto sono confor
mi alle disposizioni legislative 
vigenti e non richiedono Te-
missione di ordinanze che ne 
vietino la pesca e la vendita». 
Secondo gli esperti non sussi
stono «allo stato attuale delle 
conoscenze, motivi per ritene
re che l'anomala colorazione 
assunta dalle vongole trattate 
termicamente sia tale da ren
dere il prodotto non comme
stibile*. Fatto sta che ancora 
rton si conosce la causa del
l'insolito fenomeno, i tecnici 
dell'Istituto zooprofilattico 
avanzano due ipolesi: la pri
ma riguarda l'assorbimento 
da parte dei molluschi di un 
pigmento depositato sul fon
do del mare dalle alghe dino-
flagellate, un'altra possibilità è 
che le vongole assorbano un 
analogo pigmento dalle me
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germi croniogeni. 
Le regioni interessate al 

problema, intanto, hanno de
ciso, di chiedere con urgenza 
la collaborazione del ministe
ro della Sanità in considera
zione dell'estensione geografi
ca del fenomeno e del danno 
prodotto, seppure parzial
mente, alle caratteristiche or
ganolettiche dei molluschi. 
Per le cozze invece, nonostan
te un "miglioramento" delia 
situazione, resta in vigore il di
vieto di raccolta e commercia
lizzazione dopo che, anche la 
settimana scorsa, campioni 
provenienti dalla zona del 
Monte Conerò sono risultati 
inquinati da una lipotossina 
che provoca disturbi gastroen
terici. 

Le tre regioni, comunque. 
disporranno analisi chimiche, 
biologiche e microbiologiche 
anche su altre specie di mol
luschi bivalvi. Il presidente 
dell'Istituto zooprofilattico, 
Oscardo Ferri, ha infine avan
zato la proposta di costituire 
nelle Marche un centro spe
cializzato per un controllo ige-
nico-sanitario «in tempi reali» 
della pesca, che produrrebbe 
evidenti «vantaggi economici» 
per le marinerie. 

Cercasi pienone disperatamente. Ferragosto è alle 
porte e la riviera romagnola prova a rialzare le sorti 
di una stagione balorda. Ed ora gli albergatori ac
colgono a braccia aperte anche i giovani, tradizio
nalmente poco spendaccioni, che neppure la mucil-
lagine, sparita dall'Adriatico, è riuscita a tenere lon
tano. «Vanno bene pure loro, purché riempiano le 
camere». Riusciranno a compiere il miracolo? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO AGMOLOTl 

wm RIMINI. 1 padroni di Ferra
gosto saranno loro, i giovani. 
Sono arrivati in gran numero 
con automobili e treni. Pochi 
soldi in tasca e tanta voglia di 
scorrazzare in lungo e in largo 
sulle piste del divertimento 
notturno, ma non disdegnano 
affatto il sole e la spiaggia. 
Non dovranno pestare i piedi 
a nessuno per trovare un letto, 
e a prezzo abbordabile, negli 
alberghi. Di posti da riempire 
ce ne sono ancora parecchi 
sulla riviera romagnola, sotto 
choc per una stagione balnea
re a dir poco disastrosa, prima 
di appendere il cortello «tutto 
esaurito». Messa in ginocchio 
dall'emergenza alghe, oppres
sa dal vertiginosa* calo dei tu
risti, «Rimini & Co» incrocia le 
dita e prega che il «carnevale* 
di metà agosto sia almeno 
una brutta copia del fetoso 
carnaio di altre annate più fe
lici. 

Ce la faranno i giovani ed i 
tanto attesi «ritardatari* delle 
vacenze, ora che il mare ha ri
preso un aspetto decente, a 
compiere il miracolo? E chi lo 
sa. Gli stessi operatori tutistici, 
tranne qualche ottimista, si 
guardano bene dal giurare 
che anche quest'anno il pie
none è assicurato. Anzi. Ca
mere disponibili ce ne sono 
un po' dappertutto. E non bi
sognerà dar fondo agli ultimi 
risparmi per godersi scampoli 
di fine ferie. Gli albergatori, in
fatti, preferiscono non calcare 
la mano sui prezzi, vista l'aria 
che lira. 

C'è chi, per rendere l'idea 
del Ferragosto 1989, butta là 
una cifra: «Rispetto all'anno 

scorso siamo sotto del 10%, 
dice Lanfranco Moni titolare 
dell'Hotel Sarti di Riccione. 
Un'altra percentuale al ribas
so che si aggiunge alla lunga 
serie negativa di questa sfortu
nata estate. «Per ia settimana 
a cavallo di Ferragosto - con
tinua Morri - abbiamo una di
screta richiesta. In larghissima 
parte sono turisti italiani. Gli 
stranieri? Sono praticamente 
scomparsi. Quasi ÌW% di co
loro che avevano prenotato 
ha rinunciato*. Bene o male fi
no al 18 del mese albergatori 
e compagni avranno lavoro. 
Ma poi che succederà? Le 
prospettive non sono affatto 
rosee. «Dopo il 20 ci aspetta
no tre settimane di grandi dif
ficoltà», conclude Morri. Stes
sa storia ;a Cesenatico. «Pieno
ne? Macché - afferma Marta 
Zani dell'Api. Da oggi a Ferra
gosto è previsto un certo mo
vimento. Poi più niente. Inizie-
ranno i rientri». Qualche gior
no «di fuoco», anche se niente 
di trascendentale, non ce lo 
lèva, dunque, nessuno. Com
plice' un mare convalescente. 
La «pappa- gelatinosa final
mente se ne è andata dopo 
aver a lungo soffocato tutta la 
costa emiliano-romagnola. 
Daphne 11, il battello oceano
grafico della Regione Emilia 
Romagna, ha battuto ieri le 
acque adriatiche da Cesenati
co a Riccione, non trovando 
traccia delle mucillagini, né 
sul fondo né in superficie. Du
rerà? I biologi Rinaldi e Mon
tanari non azzardano previ
sioni, tuttavia sono convinti 
che se la «pappa» dovesse ri-
presentarsi non sarà più il mo

stro che ha terrorizzato la co
sta per quasi un mese. 

Il dramma ecologico dell'A
driatico ha tolto alla riviera 
forse la voglia di sorridere, ma 
non certo la sete di rivincita 
«Accendiamo tutte le luci per 
Ferragosto - invita Pietro Ca
ruso dell'Apt di Rimini - per
ché siano il segnale che Rimi
ni non rinuncia ad essere ca
pitale europea delle vacanze». 

Il fine settimana che prelu
de al Ferragosto è iniziato ieri 
in autostrada senza brividi 
particolari. Il traffico verso la 
riviera romagnola si è mante
nuto vivace, ma al di sotto 
dello standard degli anni pas
sati. Neppure alla stazione fer
roviaria di Rimini c'è il clima 

pre-ferragostano. All'aeropor
to atterrano oggi 15 voli, pro
venienti dai paesi scandinavi, 
anche qui si piange finora 
complessivamente un calo del 
20%. 

Un Ferragosto in tono mi
nore è proprio il segno che in 
riviera il tempo delle grasse è 
finito. Ma non per tutti. Rober
to Ciaffarelli titolare di alcuni 
hotel a Rimini e Riccione, che 
con alcuni giovani imprendi
tori ha dato vita ad un primo 
esempio di «Hotel Grouping», 
ha sofferto poco o niente del
la crisi, grazie agli sforzi com
piuti per la promozione e la ri
qualificazione delle strutture. 
Qualcosa, insomma, c'è da fa-

Esodo: 5 milioni 
di veicoli 
sulle autostrade 

GIAMPAOLO TUCCI 

• i ROMA, Un esodo anoma
lo, quello dei prossimi giorni. 
Meglio, un doppio esodo. Al
l'ormai rituale flusso di traffico 
da fine settimana si aggiunge
rà infatti quello specifico di 
ferragosto, con partenze e 
rientri lampo, e spostamenti 
di breve-media distanza. Il bel 
tempo sembra estendersi a 
quasi tutte le regioni, partico
larmente nelle giornate di do
menica e martedì. Questo do
vrebbe far lievitare il numero 
dei vacanzieri occasionali, 
che si aggiungeranno agli abi
tuali pendolari del fine setti
mana. Secondo la Società au
tostrade, la media dei veicoli 
dovrebbe mantenersi più o 
meno costante nelle prossime 
quattro giornate: intorno ad 
un milione sulla rete In, con 
una leggera flessione martedì 
(circa SoOrnila) Tirando le 
somme, un volume di traffico 

inferiore a quello che ha ca
ratterizzato gli ultimi due 
week-end. E con il traffico, si 
prevede che diminuiranno an
che code e rallentamenti, 
tranne che intomo alle aree 
metropolitane e lungo le rivie
re ligure e adriatica. 

In quasi tutte le regioni co
mincia intanto a diffondersi 
un certo ottimismo riguardo 
all'afflusso di turisti. Anche in 
Emilia Romagna, agosto fa re
gistrare un aumento delle pre
senze. Certo, i guai sembrano 
non finire mai: a Rimini, dove 
il mare si è finalmente liberato 
delle mucillagini, un cielo gri
gio ed una fitta pioggia hanno 
lasciato le spiagge ancora de
serte. Comunque, gli esercizi 
alberghieri e turistici comin
ciano a lavorare a pieno nt-
mo In Puglia, invece, le alghe, 
pur non essendoci mai state, 

continuano a provocare un 
calo generalizzato di turisti, 
tutti «terrorizzati dalle notizie 
sulla proliferazione delie al
ghe in Adriatico», assicurano 
gli esperti. 

Dove l'esodo di ferragosto 
pare non «tirare* è in Lombar
dia. I grandi spostamenti do
vrebbero essersi esauriti la set
timana scorsa, e sulle auto
strade sono in viaggio solo i 
pendolari delle vacanze. Mila
no ha infatti organizzato un 
ferragosto in casa: un lungo 
ponte cominciato ieri sera, 
con concerti, spettacoli all'a
perto, balli e teatro. Tutto que
sto ha convinto il 50% dei mi
lanesi a restare in città. 

Gli italiani comunque non 
hanno scelto solo l'auto per 
spostarsi. Treni, traghetti ed 
aerei sono al «pienone». Cin
que treni speciali solo in Lom
bardia, mentre navi e aerei 
per la Sardegna continuano a 

viaggiare a pieno carico, no
nostante la grande affluenza 
dei giorni scorsi. Notevole an
che l'afflusso verso le città 
d'arte, dove i turisti sono addi
rittura cresciuti di numero, ri
spetto allo scorso anno (a 
Siena il 12% in più). In gene
rale, le città non paiono desti
nate alla solita desertificazio
ne d'agosto, e le località bal
neari e di montagna al supe
raffollamento degli scorsi an
ni, tranne qualche eccezione 
(l'Alto Adige ad esempio, do
ve si registra il tutto esaurito). 
Ma in Alto Adige si registra 
anche uno dei due gravi inci
denti stradali di ieri: lungo la 
corsia nord dell'Auto-Brenne-
ro ha perduto la vita un moto
ciclista, Stefan Brauer, di 22 
anni. L'altro incidente sulla A-
16, Napoli-Canosa, dove, tra 
Grottaminarda e Vallata, han
no perso la vita 2 persone, a 
causa di un tamponamento. 

Si cerca un turco forse coinvolto nell'attentato a Falcone 

Da Ferrara a Palermo «coca connection» 
«Il turco» ha un nome, ed effettivamente è evaso dal 
carcere di Trento nel 1982. È ricercato per gli atten
tati a Falcone e Pavone? «È una delle tantissime 
possibilità», dice il magistrato di Caltanissetta. Nella 
vicenda della «coca connection» aumenta il numero 
delle vittime: Valeriano Forzati, che uccise al nigt di 
Mesola 4 persone, non era un «balordo ubriaco», 
ma un bandito della «banda del Brenta». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

H i FERRARA. L'inchiesta suf
ici «coca connection» sembra 
una mucillagine adriatica: c'è 
chi ha diffuso i nomi dei ma
gistrati accusati uno di traffi
co, l'altro di consumo di co
caina, ma il palazzo di Giusti
zia è rimasto deserto; il procu
ratore capo è in ferie a cin
quanta chilometri di distanza, 
e li è rimasto. Il questore, arri
vato qui da quattro mesi, con
tinua ad affermare: «Io posso 
esaminare solo fatti, non 
"giornalale". Si cerca di capire 

cosa ci sia di vero nelle affer
mazioni dell'ex vicebrigadiere 
dei carabinieri Osvaldo Massa
ri, e si trovano conferme e 
smentite. 

il carabiniere narcotraffi
cante ha dichiarato, in un in
terrogatorio, che la sua «orga
nizzazione" di ferraresi e vene
ti (la banda mafiosa del Bren
ta) era riuscita a salire di gra
do ed importanza quando 
aveva organizzato l'evasione 
di un «mafioso turco, traffican
te intemazionale di droga, dal 

carcere di Trento o Trieste». In 
cambio arrivarono «venti chi
logrammi di eroina, nascosti 
in trattori caricati su camion». 
Un turco effettivamente è eva
so dal carcere di Trento nella 
notte fra il 27 ed il 28 maggio 
'82. SÌ chiamava Hanifi Ar-
slam, ed era accusato dal giu
dice Carlo Palermo di organiz
zazione a delinr aere finalizza
ta allo spaccio di stupefacenti 
(oltre un quintale di morfina). 

Con un «capello d'angelo», 
filo d'acciaio elicoidale, in tre 
segarono le sbarre dell'infer
meria. «Ci sono state complici
tà esterne mai accertate», dis
sero gli inquirenti. Fra i com
pagni di fuga c'era Vito Baro
ni, un ferrarese, in galera per 
avere venduto una dose mor
tale di droga ad una ragazza. 
L'evaso viene npreso nel 1984. 
Nell'aprile del 1985 la senten
za di condanna del turco è 
stata annullata, ma la Corte 
d'appello di Venezia, nel di
cembre dello stesso anno, ha 
nuovamente condannato Ha

nifi Arslan a 17 anni di carce
re. Era fuggito dopo il primo 
annullamento, è stato scarce
rato per decorrenza dei termi
ni, o si trova tult'ora in carce
re? Nel pomeriggio, la «matri
cola- centrale degli Istituti di 
pena è chiusa. 

«Mai sentito parlare di un 
turco-, dice il questore dì Fer
rara, Giuseppe Grassi. È vero 
che «un turco» è sospettato per 
i falliti attentati ai giudici Fal
cone e Pavone? Salvatore Ce
lesti, procuratore capo della 
Repubblica a Caltanissetta, 
che indaga sull'attentato a Fal
cone, dice; «È una delle tantis
sime ipotesi valutate^. 

C'è comunque una 'coinci
denza' che fa riflettere. Il cara
biniere trafficante in coca, nel 
verbale, ha affermato che l'uo
mo che ha fatto da tramite fra 
i ferraresi e gli uomini della 
«coca connection» per orga
nizzare la liberazione di «un 
turco», era Adnano Barbiero. 
confidente delle forze dell'or
dine e legato a cosche mafio

se. Lo stesso personaggio, po
chi giorni fa, è stato indicato 
come «personaggio centrale» 
nell'organizzazione del fallito 
attentato al giudice Saveno 
Pavone e al colonnello dei ca
rabinieri Gianpaolo Ganzer. 

Il carabiniere Massari cono
sceva molte cose: o diretta
mente, o attingendo a fonti in
formative a) comando Ce fer
rarese. Di certo, cerca di me
scolare verità e bugie al solo 
scopo di difendere sé stesso o 
coprire eventuali complici. Il 
clima, a Ferrara, è pesantissi
mo. Paradossalmente, il «se
greto istruttorio» (tanto felice
mente ignorato quando si par
la di ladri di autoradio, dei 
quali si manda ai giornali an
che la fotografia) che blocca 
ogni notizia sui carabinieri e 
poliziotti che hanno ricevuto 
I'«avviso di garanzia», serve 
soltanto ad ingigantire voci e a 
fare crescere trame. 

«lo aspetterò - dice l'avvo
cato del carabiniere in carce
re, Michele Vizzinì - ancora 

pochi giorni, fino a Ferragosto. 
Se la Procura generale di Bo
logna non sarà intervenuta per 
cambiare sede all'inchiesta, io 
chiederò per Ferrara la legitti
ma suspicione». 

Si lotta a colpi di codice e di 
sospetti, mentre la «coca con
nection" continua i suoi traffi
ci. Ai 17 uomini finora am
mazzati nella zona del Brenta, 
con ogni probabilità si debbo-
na aggiungere quattro perso
ne: i morti nella «strage del ni
ght club» il 2 febbraio scorso a 
Bosco della Mesola. L'omici
da, Valeriano Forzati, fu indi
cato subito come un «balordo 
di paese», che aveva ucciso 
perché ubriaco. «Abbiamo sa
puto invece - dicono in Que
stura - che faceva parte della 
banda del Brenta, e che la 
strage è stata provocata da 
una lite sullo spaccio di dro
ga». E questo spiega anche co
me un uomo, ricercato per 
mesi da mille agenti e carabi
nieri, sia riuscito a fuggire ed 
essere ancora latitante. 

La salute dei bagnanti 

La Lega ambiente replica 
al ministro della Sanità 
«le alghe sono pericolose» 
• • ROMA. La Lega ambiente 
replica al ministero della Sani
tà sui rischi della mucillagine 
(per ora scomparsa). Il mini
stero, dice la Lega, ha diffuso 
un comunicato in cui afferma 
che dalle analisi effettuate 
nell'83 e quest'anno dall'Isti
tuto della Sanità le acque inte
ressate dalla fioritura algale 
«non possono considerarsi ri
schiose per la salute pubblica* 
in base ai parametri del de
creto 470/82. I) ministero, di
ce ancora la Lega ambiente, 
non informa i cittadini. Infatti 
che le alghe risultino in regola 
in base a questo decreto signi
fica poco o nulla. Come la Le
ga ambiente ha denunciato le 
alghe contengono agenti pa
togeni che, sebbene non rien
trino tra i parametri di legge, 
rappresentano ugualmente un 
grave pericolo per la salute 
dei bagnanti. Questo dato, 

Pontedera 

Uccide 
la moglie 
e la figlia 
• I PISA. A far scattare la fol
lia omicida potrebbe essere 
stata l'intenzione della mo
glie di lasciarlo. Per ora, l'uni
ca cosa certa sono le parole 
che ha pronunciato subito 
dopo il delitto: «Non ne pote
vo fare a meno*. A raccoglie
re la tragica confidenza* c'e
ra il professor Massimo Papi, 
suo amico, accorso non ap
pena saputa la notizia. 

Mauro Schettino, 32 anni, 
originario di Pescopagano, 
ha ucciso, nel pomeriggio di 
ieri, sua moglie, Lorella Gian-
netti, 26 anni, e sua figlia Ire* 
ne, di 8 anni, a colpi di coltel
lo e di roncola. 11 duplice 
omicidio è avvenuto ad Orce-
to di Lari (Pisa), intomo alle 
17. Secondo le prime rico
struzioni. l'uomo ha subito 
dopo tentato di uccidersi, vi
brandosi una coltellata al 
petto. I due cadaveri sono 
stati scoperti quasi subito da 
una vicina di casa alla quale 
lo stesso Schettino ha urlato 
di chiamare i carabinieri. Po
co dopo un'autoambulanza 
lo ha trasportato all'ospedale 
di Pontedera. 

La coppia era sposata da 
nove anni. Un matrimonio fe
lice, secondo le testimonian
ze dei vicini. Lui viene de
scritto infatti come un uomo 
riservato: «Mai un litigio tra di 
loro», assicurano gli amici. 
Un marito premuroso, insom
ma, che faceva molti regali 
alla moglie. Proprio di recen
te le aveva donato un cavallo. 

La giovane donna era ori
ginaria di Fucecchio, mentre 
la bambina aveva sempre vìs
suto nella casa di Orceto, do
ve abitavano anche ì nonni 
materni. I due anziani genito
ri di Lorella, Quartino Gian-
netti e Vivetta Ghelli, sono 
stati avvisati mentre lavorava
no in un orto poco distante. 

All'ospedale di Pontedera 
Mauro Schettino è giunto in 
stato di choc. Gli sono state 
riscontrate tre lievi ferite da 
taglio al petto, ma la progno
si è di dieci giorni 

sottolìnea l'associazione am
bientalista, è indirettamente 
confermato dallo stesso co
municato del ministero che 
parla di «un'alta concentrazio
ne dì batteri ambientali* ed è 
gravissimo che in presenza di 
tale situazione il ministero 
non adotti alcun provvedi
mento. «Useremo tutti gli stru
menti a disposizione per otte
nere che i cittadini siano in
formati - ha dichiarato Renata 
Ingrao, segretaria della Lega 
ambiente - e che la balnea
zione venga vietata In un ma
re che solo De Lorenzo e po
chi altri,continuano a procla
mare incontaminato. Intanto 
invitiamo il ministro a pubbli
care tutti i dati delle analisi 
eseguite sulle mucillagini, 
compresi quelli relativi ad 
agenti patogeni come il Vìbrio 
vulnificus, la Pseudomonas e 
la Aeromonas hydrophila». 

Luzzatto Fegiz 

È morto 
il padre 
della Doxa 
• i TRIESTE. Dopo una lunga 
malattia, sì è spento ferì po
meriggio a Trieste, all'età dì 
89 anni, Pierpaolo Luzzatto 
Fegiz, fondatore della moder
na scienza statistica in Italia e 
dell'istituto «Doxa». Nato a 
Trieste il 19 giugno 1900, Luz
zatto Fegiz si laureò In giuri
sprudenza a Bologna, nel 
1922, con una tesi in statistica. 
È stato titolare della cattedra 
di statìstica all'Università di 
Trieste dal 1931 al 1961, dove 
successivamente ricopri an
che la carica di preside della 
facoltà dì Economia e Com
mercio. Un incarico, quest'ul
timo, che più tardi gli fu asse
gnato all'Università di Roma. 
dove rimase fino al 1975. Nel' 
l'immediato dopoguerra Luz
zatto Fegiz fu il primo ad im
portare dagli Stati Uniti in Ita
lia il metodo Gallup di indagi
ne statistica su campioni, che 
utilizzò per le centinaia di ri
cerche compiute dalla «Doxa». 
da lui fondala, insieme con al
tri studiosi, nel 1940. Alla «Do
xa* ha avuto l'incarico di di
rettore e consigliere delegato. 
Tra le molte indagini eseguite 
dall'istituto vanno ricordate, 
per l'importanza scientifica, 
quelle sul referendum istitu
zionale, sulla distribuzione del 
reddito nazionale, sulla rifor
ma della scuola media, sulla 
nazionalizzazione aelle im
prese elettriche, sull'emigra
zione, sul divorzio e sulla 
comprensione del linguaggio 
dei politici da parte del pub
blico. Inoltre la «Doxa* fu il 
primo istituto di statistica a in
trodurre il sistema delle proie
zioni per conoscere con buo
na approssimazione ì risultati 
delle consultazioni elettorali 
poco dopo la chiusura dei 
seggi. Socio dell'Accademia 
dei Lincei, membro dell'Insti-
tut International de Statìsttque 
e della Unione Intemazionale 
pour l'elude de la population, 
il prof. Luzzatto Fegiz è stato 
fondatore e direttore della 
scuola per interpreti dell'ate
neo triestino, presidente della 
locale Camera di commercio 
ed ha svolto altri incarichi dì 
rilievo presso listai. Nel 1968 
ricevette dall'Accademia dei 
Lincei il premio della Pubblica 
istruzione per le scienze mo
rali. 

—————— Un assegno da 15 milioni e l'alibi al centro delle indagini 

Viareggio, fra riti, maghi e fatture 
l'accusata era in cerca di un killer? 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• H VIAREGGIO. Il mondo del
le cartomanti, della magia ne
ra, delle fatture continua a fa
re da sfondo al «giallo di Via
reggio", mentre gli avvocati di
fensori di Maria Luigia Ridoli e 
de! suo carabiniere-amante 
hanno fatto ricorso al Tribu
nale della libertà. E ancora, il 
giudice istruttore Vincenzo Di 
Nubìla, non ha ancora deciso 
se confermare o meno l'ordi
ne di arresto, mentre i dieci 
giorni previsti dalla legge stan
no per scadere. Non solo Ta
mara lacopi si dilettava in filtri 
e riti con foto e spilloni, ma 
anche la madre, Maria Luigia 
Ridoli, accusata insieme a 
Carlo Cappelletti di aver ucci
so il marito con diciassette 
coltellate, era un'assidua fre-
quentatnee di maghe fattuc

chiere. 
Ed è propno in questo am

biente che qualche tempo fa 
la donna avrebbe cercato aiu
to per ingaggiare un killer per 
uccidere il manto Sarebbe 
slato un uomo - che spesso 
trafficò in gioielli ed oro ed ha 
qualche precedente penale, e 
che sembra legato sentimen
talmente a una delle «maghe 
di fiducia" di Maria Luigia Ri-
dolì - a raccontare ai carabi
nieri questo particolare. 

Nelle mani degli inquirenti 
sarebbe Unita anche la matri
ce di un assegno da quindici 
milioni. Il sostituto procurato
re della Repubblica di Lucca, 
Domenico Manzione, raggiun
to in Versilia dove sta trascor
rendo un breve periodo di va

canza, non smentisce il parti
colare e si trincera dietro un 
«no comment".Mana Luigia 
Ridoli sostiene che era stata 
costretta a tirare fuori quei sol
di perché l'uomo la ncaitava. 
Ma non sembra sia stata in 
grado di spiegare per quale 
motivo La donna, è un fatto 
assodato, da circa quattro an
ni è un'assidua frequentatile 
di una cartomante, almeno 
una volta la settimana, che 
abita a Viareggio nella zona 
dell'ex campo di aviazione. -Il 
nostro rapporto - racconta la 
donna, che chiameremo ma
ga liana - era molto professio
nale. Le richieste della signora 
riguardavano la sfera dei sen
timenti Non posso dire altro. 
Sono lenula al segreto Parle
rò solo con il magistrato se 
vorrà interrogarmi» 

Maria Luigia Ridoli sarebbe 
stata cliente anche di un'altra 
maga, che esercita sulle colli
ne attorno a Viareggio, esper
ta in magia nera. C'è anche in 
giro chi sostiene che qualcuna 
di queste esperte dell'occulto 
abbia interrogato carte e pen
dolini ed avrebbe scoperto il 
nome o i nomi degli assassini 
di Luciano lacopi 

Sul fronte delle indagini si 
continua a controllare i movi
menti dei presunti omicidi e 
della vittima. La donna e il 
suo giovane amante continua
no a sostenere di aver lasciato 
l'hotel Santo Domingo attorno 
alte 21.40 ed alle 22 aver fatto 
ingresso alla Bussola Sull'ora 
d'arrivo ne) night delle Focene 
non vi sarebbero contraddi
zioni. Tutto ruota attorno a 
quanto è accaduto ira le 21 e 

!e 21,40. È all'interno di que
sto lasso di tempo che viene 
collocata, presumibilmente. 
l'ora della morte di Luciano 
lacopi Mentre il titolare del
l'hotel Santo Domingo sostie
ne che ì due amanti ed i figli 
della donna hanno lasciato il 
locale attorno alle 21,40. altri 
affermano che sono usciti al
meno mezz'ora prima. E poi 
c'è la testimonianza del mare
sciallo dei carabinieri di Forte 
dei Marmi che dice di aver vi
sto il quartetto, proprio a quel
l'ora. nei pressi della palazzi 
na della vittima. Gli accusati 
però negano di aver fatto ri
torno a casa. E questa versio
ne sembra essere confermata 
da Tamara e Dario A quale di 
queste versioni crederà il giu
dice istruttore Vincenzo Di 
Nubìla? 

«Inclusive tour» con sorpresa per 300 napoletani 

La vacanza si ferma a Fiumicino 
In Spagna l'albergo non c'è 
M ROMA. Era una notizia 
per cosi dire «attesa». Non 
passa estate senza che venga 
allo scoperto qualche pecca 
del turismo «tutto compreso-, 
E stavolta la sorte ha scelto 
una folta pattuglia di tunsti 
napoletani, studenti e lavora
tori, che giovedì dovevano 
partire per una bella vacanza 
a Palma di Maiorca A Fiumi
cino l'aereo, per la verità, c'e
ra, pronto a decollare, ma per 
fortuna i malcapitati turisti so
no stati fermati in tempo. Una 
volta in Spagna avrebbero do
vuto doimire sulla spiagga. o 
sull'erba di un parco. Della 
prenotazione dell'albergo 
(pagata in anticipo dai tre
cento turisti napoletani) non 
c'era infatti nessuna traccia 
Un ceniinaio di mancati viag
giatori, naturalmente e giusta

mente. mvipenti ha cercato 
ogni mezzo per raggiungere 
l'agenzia romana che aveva 
«prenotato» il viaggio. Polemi
che a non finire e tentativi di 
scaricare le responsabilità. A 
qualcuno sono stati restituiti i 
soldi, altri sono in «lista d'atte
sa-. Ma ciò che più preoccupa 
è che in Spagna, a Palma di 
Maiorca, ci sono cinquanta tu
risti senza alloggio che aspet
tano di tornare in Italia, e nel
le prossime settimane altri 
1500 intendono imbarcarsi da 
Roma. E con l'aria che tira... 
Partiamo dall'inìzio. I trecento 
turisti partenopei si erano affi
dati al Crai dell'Ansaldo e del-
1 Olivetti di Napoli che a sua 
volta, non disponendo di con
tatti diretti con la Spagna, ave
va scelto l'agenzia «Cs Tour» 
di piazza Tommasini a Roma. 

L'offerta a prezzi stracciati 
prevedeva un «inclusive tour» 
in Spagna e cioè due settima
ne in albergo e il volo. Il tutto 
per la modica cifra di 600.000 
lire. E ieri mattina ì trecento 
napoletani si sono presentati 
a Fiumicino in tenuta da va
canzieri. Sulla pista c'erano 
effettivamente i due jet della 
compagnia spagnola «New 
Jet». Ma a quel punto qualcu
no ha dovuto comunicare al 
gruppo che in Spagna i posti 
in albergo non c'erano. Alcuni 
sono diventati verdi di rabbia. 
Un gruppo di studenti si è tro
vato a Fiumicino praticamente 
senza soldi (la vacanza era 
già stata pagata); altri cento 
hanno fatto rotta per Roma al
la ricerca di «chiarimenti». «La 
colpa di tutto questo non è 
nostra - si è affrettato a dire 

agli inviperiti napoletani il tito
lare dell'agenzia Roberto Sal
tarelli - è colpa della "Vìaje 
Olasol". l'agenzia iberica che 
aveva assicurato la prenota
zione dell'albergo. Da luglio 
ad oggi abbiamo già sistema
to 300 turisti senza incontrare 
alcun problema». Qualche 
malizioso ha avanzato l'ipote
si che l'agenzia non avesse 
neppure la licenza: «Una ca* 
lunnìa - ha ribattuto Saltarelli 
- la licenza è ancora intestata 
alia "vecchia" società, la Re
gione ha svolto dei controlli 
che si sono conclusi positiva
mente per noi». E al Crai dì 
Napoli assicurano che da due 
anni tutto è filato liscio con 
l'agenzia romana. Ai turisti 
partenopei però non resta che 
una vacanza in Italia, alghe e 
prezzi permettendo. 

l'Unità 
Sabato 
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